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Gorbaciov e Kiev 
SBROIO SEQRE 

opo il doppio e convincente voto in Ucraina 
- per l'indipendenza, all'80%, e per l'elezio
ne di Kravciuk a presidente, al 60* - gli in
terrogativi sul futuro della ex Unione Sovieti
ca si fanno ancora più cogenti, ma uno, so
prattutto, sembra sovrastare tutti gli altri: per 

quanto tempo ancora potrà stare in sella Gorba
ciov, ora che sono cadute, una dopo l'altra, tutte le 
ipotesi, via via formulate, di un trattato sull'Unione 
che tenesse insieme, in qualche modo, i pezzi del
l'ex impero? Il voto ucraino, per quello che ha di ir
reversibile, sembra destinato ad accelerare ancora 
il processo di disintegrazione di quella che era la 
seconda potenza mondiale, a moltiplicare gli inter
rogativi inquietanti su quello che potrà succedere a 
Mosca nei prossimi giorni, a riportare sulla scena 
mondiale gli incubi di una potenza nucleare incon
trollata e di una vera e propria bancarotta economi
ca e finanziaria. Gorbaciov stesso, in queste setti
mane, ha più volte impiegato, come deterrente, l'i
potesi di sue dimissioni. Ma era chiaro, sin dall'ini
zio, che si trattava di un'arma spuntata o di una mi
naccia che non era tale poiché, anziché suscitare 
apprensione, determinava, nel migliore dei casi, 
soltanto indifferenza. 

Fatto è che la stanza dei bottoni non è più al 
Cremlino. E alla Casa Bianca di Mosca, dove c'è Elt-
sin, è a Kiev, è nelle altre capitali repubblicane. I) 
Cremlino è ormai soltanto più una facciata, e dietro 
questa facciata c'è praticamente il vuoto. Anche 
l'ultimo grande potere che vi si deteneva, l'esclusiva 
nelle relazioni intemazionali, si è andato rapida
mente ridimensionando nel corso delle ultime setti
mane. Il mondo, e Bush, non possono coprirsi gli 
occhi e spingere il sostegno che hanno dato in que
sti anni a Gorbaciov sino al punto d'Ignorare la vo
lontà d'indipendenza manifestata democratica
mente, con un voto, da diversi popoli della ex Unio
ne Sovietica, E, soprattutto, devono costruire ponti 
e relazioni proiettati verso il domani, assicurarsi 
una capacità negoziale, non tagliarsi fuori dai pro
cessi in atto. Questi processi, non servirebbe a nulla 
nasconderselo, vanno in una direzione che è diver
sa da quella per la quale ha lavorato Gorbaciov e 
che è sembrata all'Occidente la strada più sicura e 
meno rischiosa. 

on è detto, però, che vadano necessariamen
te in una direzione opposta, poiché non è af
fatto da escludere che quello che viene rifiu
tato allorché appare, a torto o a ragione, co
me un tentativo di mantenere in vita un pote
re centrale ormai odiato e respinto possa do

mani essere ritenuto necessario e auspicabile qua
lora sia il frutto di autonomi convincimenti e di 
autonome volontà. Il rifiuto di una Unione voluta 
dal pRntlfn* non esclude, in fluito!uniti, un p e r 
corso quale quello seguito dalla Cee (e sempre che 
la Cee riesca tra dieci giorni, a Maastricht, a com
piere declsMpasslavantf sulla strada dell'unità") ed 
è in questa direzione, nel contesto di Istituzioni eu
ropee da aggiornare e rivitalizzare, che l'Occidente 
potrà esercitare una positiva influenza. 

Ma questo è il domani, un domani auspicabile 
anche se non certo. Tra l'oggi e il domani, a Mosca 
e nella ex Unione Sovietica, c'è ancora una lunga 
notte d'attraversare, piena di incertezze e di interro
gativi che possono anche farsi drammatici. Nella 
solitudine del Cremlino Gorbaciov si trova di fronte 
alle scelte più difficili della sua vita politica. Il ri
schio che oggettivamente corre, l'uomo che con il 
suo coraggio ha aperto la strada ai processi nuovi 
ed è ormai entrato nella storia d'Europa e del mon
do come lo statista che ha saputo intelligentemente 
gestire, in pace, il crollo di un impero e il passaggio 
ad una nuova epoca di relazioni Intemazionali, è di 
diventare, egli stesso, un ostacolo allo sviluppo ulte
riore delle cose. Non sarebbe la prima volta, nella 
storia, che chi ha esercitato una funzione di pro
gresso viene ad assumere, ad un certo momento, 
una funzione conservatrice o addirittura reaziona
ria. Per la riconoscenza che tutti gli dobbiamo, nel 
mondo, c'è da auspicare che non sia questo, an
che, il destino di Gorbaciov, e che possieda a suffi
cienza quella umiltà e quella perspicacia che sono 
indispensabili, ad un uomo politico, per compren
dere quando arriva il momento di passare la mano 
e di liberare forze e uomini nuovi. Non si tratterebbe 
di una resa preventiva di fronte ai venti minacciosi 
che soffiano su Mosca e sul Cremlino, ma, al con
trario, di un gesto di grande coraggio e responsabi
lità, di una vera e propria sfida positiva. Nessuno 
può auspicare che la vicenda politica di Gorbaciov 
si concluda travolta da avvenimenti incontrollabili, 
che riporterebbero indietro tutta la situazione sino a 
punti di involuzione ora non immaginabili. La gran
dezza di uno statista sta anche in questo, nel com
prendere che non è lui il punto terminale della sto
ria e che la vicenda politica trova sempre, in un mo
do o nell'altro, le strade del proprio futuro. Forse a 
Mosca non si è ancora al momento delle decisioni 
ma tutto, e da ultimo il voto dell'Ucraina, sta a indi
care che ci si sta rapidamente avvicinando. 

.Intervista a Enrique Baron Crespo 
A pochi giorni dal vertice di Maastricht 
il presidente del Parlamento europeo dice la sua 

«All'Europa non serve 
il mini-compromesso» 
tm BRUXELLES. Baron Cre
spo, a pochi giorni dal vertice 
di Maastricht in cui si decide
rà il futuro politico ed econo
mico dell'Europa, ci riceve 
con un grande sorriso nel 
suo ufficio di Bruxelles. 

Un anno (a al secondo ver
tice di Roma l'atmosfera 
era particolarmente otti
mista: la signora Tbatcher 
non c'era più. Con le con
ferenze Intergovernative 
si apriva 11 negoziato sul 
futuro dell'Europa e 1 sor
rìsi si sprecavano. L'Euro
pa avanza, si diceva. E In
vece adesso, a soli dodici 
mesi di distanza, tutto, o 
quasi tutto, è ancora in di
scussione e la frenata sem
bra collettiva al punto che 
Il Parlamento europeo an
nuncia che se non verrà 
ascoltato respingerà li 
nuovo trattato. Cosa è suc
cesso? 

È successo che siamo arrivati 
al momento in cui bisogna 
prendere le decisioni, anzi 
siamo giunti al momento in 
cui occorre rispettare gli im
pegni presi a Roma. Il man
dato era molto chiaro. Noi 
come Parlamento europeo lo 
abbiamo preso sul serio: bi
sogna tramutare in realtà il 
progetto di Unione politica, 
economica e monetaria del
l'Europa e questo implica 
che sullo spazio economico 
a dodici che stiamo realiz
zando inizi la costruzione di 
un preciso edificio comuni
tario in cui sia rafforzata la le
gittimità democratica, esista 
una specllka lesponssbitfta"' 
politica della CommisRme di 
Bruxelles, e si svjfufjpi una 

' politica estera e di sicurezza 
comune. E molto semplice 
quello che chiediamo: che 
gli impegni presi vengano ri
spettati. La nostra preoccu
pazione è che invece si stia 
preparando un compromes
so dal profilo molto basso. 

Perché? Chi ha cambiato 
idea o si è spaventato? Le 
posizioni deDa Gran Breta
gna si conoscevano. Ma gli 
altri 11 affermavano di 
credere in una vera unione 
politica dell'Europa e Inve
ce oggi tutti, chi più chi 
meno, usano Londra come 
alibi per rallentare. 

Innanzitutto bisogna dire che 
si sta attuando un processo 
di riforma costituzionale del
l'Europa a porte chiuse. Stia
mo prendendo decisioni che 
hanno una portata rivoluzio
naria per le nostre società e 
noi i termini del dibattito e 
del negoziato li conosciamo 
solo per via indiretta. Ci sono 
le dichiarazioni dei leader, 
ma la trattativa resta segreta, 
infatti i ministri si riuniscono 
in conclave, e alla fine ci di
ranno ecco la riformina: sia
mo arrivali a questo accordo. 
No. Questo dibattito dovreb
be essere pubblico e di que
sti probblemì si dovrebbe di-
scuteree nelle aule dei Parla
menti nazionali. L'impressio
ne è che a decidere vera
mente siano le potenti buro
crazie nazionali. Qualcuno 
ha paura dell'Europa? Non 
credo, l'Europa è una grande 
speranza, una grande sfida, 
ma crea anche timori in alcu-

Quarantasette anni, socialista spa
gnolo, Enrique Baron Crespo è dal 
25 luglio del 1989 il presidente del 
Parlamento europeo di Strasburgo. 
Dovrebbe, il prossimo 14 gennaio, 
lasciare il posto al democristiano te
desco Egon Klepsch, questo secon
do gli accordi presi tra socialisti e de

mocristiani all'inizio della legislatura 
europea. Ma i giochi non sono per 
nulla fatti e non è detto che si faccia
no. Nei giorni scorsi Baron Crespo è 
stato il protagonista di una violenta 
polemica tra l'assemblea di Stra
sburgo e i ministri degli Esteri dei 12 
riuniti in conclave a Noordwjik. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ne delle nostre società e non 
bisogna ignorarli. La differ-
renza però in questo mo
mento è che noi non possia
mo restare in una dimensio
ne chiusa o accontentarci di 
un accordo provvisorio che 
non disturbi nessuno. Per 
una ragione fondamentale: il 
mondo è cambiato. Vede, la 
Comunità è cresciuta in una 
serra. C'era l'ombrello bipo
lare delle grandi potenze, si 
trattava di un sistema ingiu
sto ma stabile, noi lo sapeva
mo ma ci sentivamo protetti. 
Adesso questo ombrello non 
esiste più e noi dobbiamo far 
fronte, fare i conti, con una 
nuova realtà. Nella quale sia
mo l'unico pilastro stabile 
del continente; non dimenti
chiamo che c'è una guerra 
alle porte dell'Italia. Per non 
parlare della voragine in cui 
è piombato tutto l'Est, e delle 
nuove responsabilità che ab
biamo non solo verso l'Euro
pa ma anche nei confronti 
del mondo. Inoltre la Cee è 
diventata la prima potenza 
economica e commerciale 
mondiale. Per queste ragioni' 
non possiamo permetterci il 
lusso di pannicelli caldi o di 
tappe provvisorie. A Maastri
cht dobbiamo affermare che 
l'Europa è pronta alle nuove 
sfide. Non stiamo fondando 
un club di ricchi. Di ricchi 
egoisti 

Cosa vuole il Parlamento 
europeo? 

Innanzitutto che gli impegni 
presi diventino realtà e che 
sia una realtA comunitaria, 
cioè in un modo che rispon-

SILVIO TREVISANI 

da alla nostra storia e alle no
stre tradizioni. L'edificio deve 
essere unico. No!, a chi vuole 
costruire diverse comunità 
che non hanno nessun rap
porto tra di loro (una, tutta 
intergovernativa che si occu
pa di politica estera e sicu
rezza, l'altra sempre riservata 
ai 12 governi per immigrazio
ne e giustizia, un'altra ancora 
per l'Unione economico-mo
netaria e l'ultima sarebbe la 
vecchia Cee con qualche 
competenza in più), loro 
parlano di un tempio greco a 
quattro colonne ma questa è 
solo una mostruosità archi
tettonica. Per cui noi chiedia
mo una struttura unica della 
Comunità dotata di politica 
estera e sicurezza comune, 
un esecutivo responsabile 
politicamente e cioè arrivare 
ad una investitura da parte 
del Parlamento della Com
missione di Bruxelles, sulla 
base di un programma, e vo
gliamo avere la possibilità di 
controllarlo, chiediamo inol
tre la codecisione legislativa 
per l'europarlamento in tutte 

• le materie per le quali i Con
sigli dei ministri possono de
cidere attraverso un voto a 
maggioranza. Infine pensia-

'• mo che questa possibilità di 
voto a maggioranza debba 
essere estesa ed allargata. 
Non in maniera totale, per
ché nessuno vuole deprivare 
i Parlamenti nazionali del lo
ro potere. Ma, ad esempio, 
non capiamo come in una 
comunità dove si parla di cit
tadinanza europea non ci si 
debba occupare dei proble
mi sociali. 

Questo però è un argo
mento ancora tabù. 

SI, è una questione aperta, 
un tema importante che sarà 
una priorità del prossimo de
cennio. Per un latto molto 
semplice: stiamo eliminando 
le frontiere e tutti hanno il di
ritto di guardare come vive il 
vicino. Cosi la gente chiede 
anche di ottenere il meglio di 
quello che c'è in giro. Detto 
questo ecco l'altro grande 
problema: la coesione eco
nomico-sociale, |>er arrivare 
ad uno sviluppo armonico 
delle nostre società. È un 
obiettivo già scritto nel 
preambolo del trattato di Ro
ma e nell'Atto unico. Uno dei 
principi base della Comunità 
è che gli interessi di ciascuno 
possano coincidere con 
quelli di tutti. Solo in questo 
modo si può andare avanti. 
La solidarietà è un elemento 
centrale della Cee. 

Realisticamente a Maastri
cht cosa si potrà ottenere? 

Non sono un profeta. So solo 
che bisogna fare passi in 
avanti nei settori per cuberà-
no stati presi precisi impegni, 
lo so solo che dovremo spili 
gere sino all'ultimo momen
to perché a Maastricht si ' 
prendano decisioni respon
sabili, poi vedremo. Non fac- ' 
ciò scommesse. Il mio com
pito è fare pressione politica, 
farmi ascoltare. Come ho già 
dichiarato a un suo collega 
del Pais io credo che tra un 
compromesso a 12 cattivo e 
un buon accordo a 11 si deb
ba scegliere la seconda solu
zione. Perché sono convinto 
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che quell'uno, la Gran Breta
gna, che continuamente fre
na, a quel punto cedrebbe il 
passo e ci seguirebbe. 

Lei prima ha detto non 
possiamo costruire un 
club di ricchi egoisti. 
Quindi pensa che l'Europa 
debba aprirsi, soprattutto 
in direzione est, ma quali 
saranno secondo lei I lem-
pi? 

lo credo che non possiamo 
comunque rimanere chiusi, 
dobbiamo allargarci, ma per 
allargarci prima occorre con
solidarci. Stiamo costruendo 
una casa comune: in primo 
luogo bisogna renderla abi
tabile, solo cosi possiamo in
vitare altri. In questa situazio
ne in cui noi abbiamo tanti 
problemi per decidere e sa
pere come funzioneremo 
credo che aggiungere nuovi 
inquilini voglia dire solo far 
confusione. I tempi? lo sono 
sempre stato molto pruden
te, quando ho visitato i Parla
menti di Polonia, Cecoslo
vacchia <: Ungheria non ho 
mai fatto promesse, ho prefe
rito parlare chiaro. E spiega
re a questi europei che ades
so incominciano il loro cam
mino sulla slrada della liber
tà che il loro percorso sarà 
molto travagliato e difficile. 
Certo, subito dopo Maastri
cht, bisogna far due cose: la 
prima tappa è il consolida
mento del nostro rapporto 
con i paesi Efta (Svezia, Nor
vegia, Finlandia, Austria. 
Svizzera) che sono pia vicini 
a noi e che ci pongono meno 
problemi economici e politi
ci e chiedere loro se vogliono 
incorporarsi .il nostro proget
to. Contemporaneamente va 
inviato un segnale politico 
chiaro che coinvolga tutti i 
paesi dell'Est. Dicendo che 
sarà un processo lungo, per
ché hanno bisogno innanzi
tutto di affermare i loro pro
getti politici. E non è facile 
costruire la democrazia, im
parare a convivere, bloccare 
i processi di frantumazione. 
Noi non li abbondeneremo, 
ma non <ì vero che risolve
rebbero pnma i loro proble
mi entrando domani nella 
Cee anzi, gli effetti sarebbero 
negativi per entrambi: noi 
dovremmo rallentare il pro
cesso di integrazione e quin
di saremmo più deboli e loro 
si troverebbero a dover af
frontare problemi terribili per 
adeguarsi Devono però sa
pere che noi li aiuteremo 
concretamente e che non 
abbiamo nessuna intenzione 
di escluderli. 

Se dovesse scegliere un 
obbiettivo da raggiungere 
a Maastricht tra quelli che 
ha chiesto il Parlamento, 
quale sceglierebbe? 

Noi abbiamo presentato una 
lista corta. Tre punti: l'investi
tura democratica della Com
missione come un reale go
verno europeo, la codecisio
ne tra Consigli dei ministri e 
Parlamento e possibilità di 
decidere nell'Unione, con 
voto a maggioranza, su dos
sier sempre più numerosi. È 
come la Trinità. Sono indivi
sibili. 

Ecco che cosa ci spiega 
il voto di Brescia 

analizzato dato per dato 

PIERANGELO FERRARI * 

P er capire il sen
so del voto di 
Brescia partia
mo dai dati, 

^ _ _ _ che a una se
conda lettura si 

rivelano ancora più preoc
cupanti della prima impres
sione. I tre partiti di massa 
che hanno fatto la storia 
della Repubblica ottennero 
complessivamente il 93% 
alle prime elezioni comu
nali del 1946. Per tutto un 
quarantennio il consenso è 
oscillato tra il 69 e l'80%. Nel 
1985 potevano contare an
cora sul 70% dell'elettorato, 
sceso al 61 % lo scorso anno 
e precipitato ora al 44% dei 
voti validi, pari al 37% degli 
aventi diritto. Sempre 
nell'85 le liste di sinistra rag
giunsero il 43% dei consensi 
(con il Pei al 24,8%). pari a 
63.000 voti espressi. Lo 
scorso anno la percentuale 
è scesa al 35% ed ora è crol
lata al 25%. per un totale di 
37.000 voti. In soli sei anni, 
pertanto, la sinistra brescia
na perde 26.000 elettori, in 
una città in cui i votanti so
no mediamente 150.000. 

Due for7e essenziali della 
sinistra, i verdi e la sinistra 
socialista non entrano in 
Consiglio comunale. Il Psi 
perde 4.200 voti sullo scor
so anno e 9.000 dei 23.000 
conquistati nelle politiche 
dell'87, quando raggiunse il 
massimo storico del 15,5% 
(ora è al 10,3). La lista «Per 
Brescia», patrocinata da 
Leoluca Orlando, dal verdi 
e da una pattuglia di ex 
pduppini, raccoglie meno 
di quanto i verdi conquista
rono da soli lo scorso anno, 
intercetta in minima parte i 
voti in uscita dalla sinistra 
de, elegge due ex democri
stiani e ottiene il solo risul
tato di disperdere e frantu
mare ultenórmenTe'TTviSRf 
di sinistra in una fase di 
acuta cnsi politica. 

Ma è l'area comunista a 
subire un vero e proprio tra
collo. Nell'85 il Pei conqui
stò 36.000 voti, oggi la som
ma dei voti del Pds (al 
9,5%) e di Rifondazione 
(5,3%) non raggiunge quo
ta 21.000. Una analisi mini
ma del volo ci dice, tuttavia, 
che la tenuta dell'elettorato 
comunista è, in realtà, infe
riore. In primo luogo, per
ché nel voto di Rifondazio
ne comunista vanno con
teggiati l'I,4% di Dp dello 
scorso anno e una parte del 
voto ambientalista che non 
è confluito nella lista civica. 
Tanto che non è arbitrario 
calcolare che Re non inlcr-
cetta più di tre punti e mez
zo del voto Pei '90. In se
condo luogo, perché il Pds 
(come già il Pei lo scorso 
anno) conquista un volo 
nuovo, proveniente soprat
tutto dall'arca della sinistra 
de. Ce lo dice l'andamento 
delle preferenze. Ciò signifi
ca che, nell'insieme, il «volo 
comunista» di Pds e Re non 
va oltre il 12%, molto meno 
del 16,3% conquistato dal 
Pei lo scorso anno e sotto la 
metà dei voti dell'85. Nello 
slesso arco di tempo, la De 
perde 21.000 voti, scenden
do dal 38 al 24% A pagare 
per intero questo crollo è la 
sinistra de, che elegge tre 
consiglieri, contro i 9 dello 
scorso anno e i 13 dell'85. 
Dunque Prandini ha vinto la 
sua sfida, ma la sua vittoria 
costa alla De la perdita del 

primato, a vantaggio della 
Lega lombarda, e la fine 
dell'egemonia cattolico-de
mocratico sulla città. 

Il «ca**> Brescia» sta tutto 
nella brutalità di questi dati 
eloquenti, a partire dai qua
li occorre porre interrogativi 
e arrischiare valutazioni. 
Primo: quando le principali 
forze politiche del Paese 
raccolgono insieme il con
senso di 37 elettori su 100 si 
può parlare ancora di «par
titi di massa»? Non rischia
no di venire meno, in que
ste condizioni, le stesse basi 
fondanti la democrazia re
pubblicana? Secondo: 
quando la crisi del sistema 
diventa ingovernabile e as
sume i tratti di una convulsa 
crisi di regime vengono tra
volti lutti i soggetti in cam
po, progressisti e conserva
tori, onesti e disonesti, lob
bies di potere e forze di op
posizione. A Brescia, la crisi 
della De ha prodotto una 
crisi di regime e ha alimen-
lalo il voto antisistema, 
L'opposizione leghista al si
stema ha colpito, in eguale 
misura, il partito che ne reg
ge le sorti e quello che vuo
le salvarlo riformandolo. 

A
Riudicare da 
Brescia, il pro
blema principa
le del Pds è tutto 

„ ^ _ ^ _ qui: come im
pedire che la 

crisi del sislema di potere 
democristiano si trasformi 
in crisi del sistema demo
cratico e come mantenere 
ferma la linea di alternativa 
alla De contrastando, nello 
slesso tempo, le spinte di
sgregatrici della destra le
ghista e della sinistra massi
malista. Terzo: l'accentuata 
ingovernabilità bresciana 
ha portato alla luce, con 
maggiore acutezza e rapidi
tà che altrove, orientamenti 
profondi dell'opinione pub
blica, sentimenti nuovi, pro
cessi sociali inediti. Brescia 
avverte le forze politiche 
che l'Italia è cambiala, che 
la democrazia è in crisi an
che nei luoghi in cui sem
brava più radicata. 

Di fronte a un quadro po
litico e sociale in rapida 
evoluzione la sopravviven
za di una sterile contrappo
sizione intema al partito e 
di un consunto formulario 
appaiono del tutto inade
guati a cogliere e a com
prendere il nuovo che 
avanza. In effetti, alcuni in
terventi sui voto bresciano e 
sulla crisi milanese (due 
facce della stessa «questio
ne settentrionale») ricorda
no il celebre giudizio di 
Kanl: «Ci sono dei medici 
che quando hanno trovalo 
dei nomi pensano di aver 
trovato delle malattie e di 
poterle, in forza del nome 
trovato, anche curare». Infi
ne: voirei poter confortare il 
partilo, confessando una 
Rrave inadeguatezza della 
Federazione bresciana. 
Purtroppo non ò cosi. Ab
biamo condotto la campa
gna elettorale nelle migliori 
condizioni di unità interna 
e di mobilitazione delle se
zioni. Eravamo l'alternativa 
credibile alle faide demo
cristiane. Ciò nonostante, è 
andato come sapete. Per 
questo, ritengo che a Bre
scia sia suonato l'allarme 
rosso per tutto il partilo. 

• Secretano del Pds di Hrv^cio 

ritolta 
Renzo Foa, direttore 

Piero Sansonelti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alborghetti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19, telefono passante 06/444901, lelex 613461. fax 06/ 
4455305. 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75. telefono 02/ 64401. 

Quotidiano del Pds 
Roma • Direttore responsabile Giuseppe F Mennella 

Iscriz. al n. 243 del registro stampa del tilt), di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del Inbunale di Roma n. 4555. 

Milano • Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regi*, del trib. di Milano n. 3599. 

ttrtwiCstfo 
n. 1874 del 14/12/1990 

• i Dunque ci siamo: aiuta
ta da un poco di eutanasia, 
l'attuale legislatura si avvia a 
una morte (quasi) naturale. E 
pace all'anima sua, che la no
stra è In subbuglio. Sappiamo 
infatti che, dalle elezioni che 
si preannunciano per il prossi
mo marzo, uscirà un'Italia di
versa da tutte quelle che ab
biamo conosciuto finora. An
che i partiti lo sanno, e com
piono operazioni di trapianto 
cuore/polmoni (come il Pei 
divenuto Pds) o di cauto lif
ting (come si è visto nella re
cente conferenza della De a 
Milano). Ma di altro abbiamo 
bisogno noi elettori. E, infatti, 
nascono quelle alleanze tra
sversali che pescano adesioni 
in tutti i partiti: sulle più rozze 
basi dell'identità locale, come 
la Lega lombarda, sul propo
sito di incarnare civiche virtù 
come la Rete di Orlando. O 
sulla difesa di casalinghe e 
pensionati, come la recente 
lega di Brescia. E c'è poi quel
la lega ancora innominata 
che si presenta come il movi
mento degli onesti. 

Ma di altro abbiamo biso
gno noi elettori. Perché di de
nunce e di proteste «alte e for
ti» non ne possiamo più. Se 
mai ce ne fosse rimasto qual
che appetito, dopo l'abbuffa
ta del Sessantotto, le piccona
te del presidente Cossiga han
no provveduto a saziarlo fino 
alla nausea. E cosi propongo 
che: 1) quando uno fa una 
denuncia alta e forte fornisca 
contemporaneamente la spie
gazione del perché si è pro
dotta quell'ingiustizia, quel 
crimine, quella prevaricazio
ne, e dica di chi sono le re
sponsabilità, comprese even
tualmente le proprie; 2) pro
ponga come raddrizzare la si
tuazione, tenendo pronto nel 
cassetto un piano concreto e 
dettagliato di risanamento da 
porre in atto; 3) chiarisca con 
quali alleanze politiche inten
de effettuare la riforma, con 
quali soldi, con quale concor
so di buone volontà. 

Quanto alle buone volontà, 
se ne lamenta la scarsezza de
terminata, si dice dalle troppe 
delusioni, disinganni e scostu
mate tendenze palpabili e 
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ANNA DEL BO BOFFINO 

Che fine hanno fatto 
le «brave persone»? 

constatate giorno per giorno 
dalla gente. Sono «caduti i va
lori» si dice, e nessuno sa co
me rialzarli. Tanto che si fa ri
corso alla Chiesa, alle Chiese, 
per riproporli in tutto il loro 
splendore. Ma a me nonsem-
bra che la caduta dei valori sia 
poi cosi catastrofica. Se sono 
caduti è perché non stavano 
più in piedi, e se vogliamo es
sere onesti fino in fondo, dob
biamo ammettere che molti di 
quei valori che ci avevano in
segnato da ragazzini erano o 
troppo alti per essere umani, 
o praticali sotto il segno di 
un obbedienle sottomissione, 
o ipocritamente ostentati per 
acquisire consenso (ma ben 
poco vissuti nell'intimo di cia

scuno). Bontà, generosità, ca
rità, fede e speranza, corag
gio, sprezzo del pericolo, for
za, audacia; tutte le virtù da 
santi o da eroi sembrano oggi 
desuete, e non inducono più 
nessuno a scalare le vette reali 
o morali o intellettuali dell'esi
stenza. A poche vette corri
spondono troppi abissi di 
abiezione, tranquillamente 
presentali come percorsi ine
vitabili della realpolitik. 

Man mano che il tempo 
passa si sente sempre più la 
mancanza delle brave perso
ne. Quelle che pestano i piedi 
a nessuno, ma neanche se li 
lasciano pestare. Quelle che 
fanno bene il loro mestiere, 

con la soddisfazione di averlo 
fatlo bene. Quelle che oggi ti 
prestano un uovo e domani, 
se si accorgono di esserne ri
masti senza in giorno festivo, 
lo chiedono a te. Quelle che 
non buttano cartacce per la 
slrada e insegnano ai bambini 
a tenere pulito. Quelle che ti 
forniscono un'informazione 
utile e ti ascoltano quando 
gliene passi una. Quelle che 
chiedono scusa per uno sgar
bo involontario e dicono gra
zie per una gentilezza ricevu
ta Quelle chi: arrivano pun
tuali a un incontro. Quelle che 
accudiscono bambini, anzia
ni, handicappati, ma difendo
no il frullo e il nocciolo della 
propria esistenza. Quelle che 

sanno anche amare, ma sen
za perdere la testa. Quelle che 
sanno lenere gli occhi aperti, 
senza spiare nessuno. E cosi 
via. Vedrete che, una volta in
comincialo l'elenco, i modi di 
essere persone vengono in 
mente anche a voi, a decine. 
Ma come si la a diventare bra
ve persone: senza il supporto 
di un'ideologia, senza il sussi' 
dio della religione, com'è pos
sibile propagandare il vade
mecum dei bravi? 

lo credo che basta chiudere 
gli occhi e immaginare che 
tutti i propri vicini di casa, e di 
quartiere, e di città, e di reli
gione, e di mondo, siano bra
ve persone. D'improvviso ci si 
rende conto che, se cosi fosse, 
sarebbe un gran bel vivere. 
Molto meglio che fra lussi e 
golosità, improbabili dolcezze 
familiari e sofisticate perver
sioni dell'eleganza, come ci 
viene rappresentato dagli invi
ti pubblicitari televisivi. Quan
do poi si tratta di scoprire che 
cos'è davvero il buon vivere, 
gli esperti scelgono una pic
cola e antica città come Todi, 
o premiano la scuola materna 

di Reggio Emilia. E a me, nel 
breve giro di una settimana, è 
capitato di partecipare alla 
cena celebrativa del venticin
quesimo anno del Cemp, che 
ha insegnato a tanta gente co
me gestire ragionevolmente 
sesso e procreazione; all'ini
zio di un corso su «Donne nel 
Novecento.' programmato 
dall'Unione femminile (che a 
Milano, agli albori del secolo, 
invece di fare la carità aveva 
distribuito nelle diverse zone 
«sportelli» per insegnare «Ile 
donne come usufruire dei ser
vizi comunali) ; a un dibattito 
organizzato dal Centro donna 
di zona 20 sugli handicappati 
e il difficile rapporto che si in
staura tra madre e figlio porta
tore di handicap, nella solitu
dine che comporta una simile 
evenienza. Tutte operazioni 
quotidiane di «brave persone» 
che, sommate insieme, se fos
sero tante se non tutte, ci fen
derebbero migliore la vita. E 
senza scomixlare nemmeno il 
premio del Paradiso. Capito 
perchi voteremmo, noi eletto
ri? 
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